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di collection development policy state-
ments realizzati da varie biblioteche 
statunitensi. Chiude il volume un 
glossario che fornisce chiare defini-
zioni relative ai termini tecnici più 
ricorrenti nel testo.
In conclusione, nonostante l’opera 
si focalizzi esclusivamente sulla real-
tà statunitense, così distante per im-
postazione e budget da quella euro-
pea, e in particolare italiana, si può 
senza dubbio affermare che le teorie, 
le tecniche e le metodologie propo-
ste dall’autrice possono essere prese 
come punto di riferimento, con i do-
vuti adattamenti, in ogni nazione e 
in ogni tipologia di biblioteca.
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Tradizionalmente intesa come at-
tività individuale, l’esperienza del 
leggere lascia trasparire la propria 
dimensione sociale attraverso il fe-
nomeno dei gruppi di lettura. Un 
fenomeno senza dubbio importan-
te, ma necessariamente limitato a 
contesti e comunità ristrette: grazie 
al web, invece, si aprono nuove op-
portunità per il social reading. Va 
detto che l’espressione “social rea-
ding” viene intesa da Cavalli in una 
accezione, per sua stessa ammissio-
ne, molto ristretta e definita: si trat-
ta di “discussione formale a margi-

esplicita attraverso un documento 
programmatico scritto. La Johnson 
fornisce una valida guida alla stesu-
ra di un policy statement, indicando-
ne struttura e caratteristiche e ricor-
rendo anche a esempi tratti da poli-
cies di varie tipologie di biblioteche 
statunitensi. La seconda parte del 
capitolo considera le delicate que-
stioni riguardanti il budget per le 
collezioni e la sua pianificazione.
Con il quarto capitolo Peggy John-
son introduce il lettore al processo e 
ai criteri di selezione, definita come 
un’arte e allo stesso tempo una 
scienza. Le quattro fasi della selezio-
ne (identificazione di una risorsa ri-
levante, valutazione, decisione di ac-
quistare, ordine) sono spiegate det-
tagliatamente in paragrafi separati.
Il quinto capitolo è dedicato al collec-
tion management, inteso come l’insie-
me delle attività svolte dopo che un 
documento diventa parte del patri-
monio della biblioteca. Tra queste 
rientrano la revisione e lo scarto, la 
conservazione in magazzini interni 
o esterni e la tutela. L’autrice ricor-
da l’importanza di tali fasi e forni-
sce ancora una volta un solido aiuto 
al lettore, suggerendo criteri da se-
guire, modalità operative e tecniche 
più adeguate per le varie tipologie di 
materiali e di biblioteche.
Al centro del sesto capitolo è posto 
il marketing, ovvero il processo per 
individuare desideri e bisogni della 
comunità, sviluppando collezioni e 
servizi in risposta e in anticipazione 
a essi, al fine di raggiungere l’uten-
za reale e potenziale. La trattazione, 
lunga e accurata, mette in evidenza 
la rilevanza e la difficoltà di applica-
re il ciclo del marketing a tutte le at-
tività della biblioteca, dallo sviluppo 
delle collezioni, al reference alla pro-
mozione; per questo è fondamenta-
le, anche in questo caso, un’attenta 
pianificazione.

Il settimo capitolo è dedicato 
all’analisi della collezione, che può 
essere effettuata ricorrendo alla tec-
nica basata sull’uso o a quella cen-
trata sulla collezione. In entrambi i 
casi, inoltre, si può optare per uno 
studio quantitativo o qualitativo, 
attentamente messi a confronto 
dall’autrice. Un’ampia parte del ca-
pitolo è dedicata all’analisi delle col-
lezioni elettroniche, in quanto esse 
presentano peculiarità e problema-
tiche proprie. In chiusura si trova-
no utili indicazioni per pianificare e 
condurre tale attività di analisi.
Con l’ottavo capitolo, la trattazione 
si sposta sul collection development and 
management condotto in modo coo-
perativo, attualmente sempre più au-
spicato dai bibliotecari, soprattutto 
alla luce delle limitazioni di budget, 
personale e spazi. La cooperazione in 
tale ambito riguarda tre aspetti: con-
divisione delle risorse, accesso biblio-
grafico e coordinated collection develop-
ment and management. Il capitolo si 
chiude con una considerazione sulle 
criticità e difficoltà che le biblioteche 
incontrano in ambito cooperativo, 
ma anche sulle opportunità che que-
sto modo di lavorare può offrire, so-
prattutto in riferimento alle risorse 
elettroniche. 
L’ultimo capitolo riguarda una te-
matica molto interessante, ossia la 
scholarly communication, di cui l’au-
trice traccia l’evoluzione, fino all’av-
vento del digitale e dell’open access. 
La Johnson si sofferma, infine, sul-
le implicazioni apportate da questi 
sviluppi, ancora in corso, per il lavo-
ro del bibliotecario.
Ai nove capitoli seguono tre appen-
dici, dedicate alla presentazione ri-
spettivamente di fonti professionali 
utili al bibliotecario addetto al collec-
tion development and management; di 
bibliografie, liste online e directories 
che aiutano nella fase di selezione; 
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fine, una programmazione funzio-
nale deve valutare quale sia il letto-
re destinatario del progetto, reale o 
potenziale. E qui, naturalmente, Ca-
valli non può prescindere dalla con-
siderazione che questo tipo di “con-
versazione” potrebbe attrarre par-
ticolarmente quei nuovi e “strani” 
lettori altrimenti definiti come “na-
tivi digitali”, quei giovani che dedi-
cano molto più tempo in chat o nei 
social network che sui libri cartacei. 
Ritorna, urgentemente, il tema del 
futuro delle biblioteche e della ne-
cessità che esse si rendano protago-
niste del nuovo sistema culturale: 
una sfida che non possono perdere.
Pur nei limiti imposti dal formato 
editoriale, Come promuovere la lettura 
attraverso il social reading rappresenta 
un approccio agile ma imprescindi-
bile all’argomento, anche in consi-
derazione della scarsa bibliografia 
in lingua italiana. Un testo da legge-
re e da cui trarre spunti per l’appro-
fondimento.
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ne del testo”, sulla scorta della tas-
sonomia formulata da Bob Stein 
per l’Institute for the future of the 
book, che si rivela fondamentale per 
comprendere e analizzare il volume. 
Stein distingue quattro forme di 
“lettura sociale”: 
•  la discussione informale faccia a 

faccia, la classica discussione da 
bar;

•  la discussione informale online, 
possibile attraverso strumenti come 
LibraryThing o Goodreads;

•  la discussione formale faccia a fac-
cia, come avviene nei gruppi di 
lettura, “in presenza”; 

•  la discussione formale a margine 
del testo che è, per l’appunto, l’ar-
gomento del saggio di Cavalli: è 
“un’attività in cui il testo diviene 
il luogo sociale e l’ambiente per 
l’interazione” ed è il web che ren-
de possibile il processo. Il social 
reading è “l’insieme di possibilità 
che arricchisce l’esperienza di let-
tura di testi elettronici: è il risul-
tato della sinergia tra dispositivi 
connessi e libri digitali, con l’ag-
giunta di alcune caratteristiche 
del social networking come la con-
divisione e la conversazione”.  

L’elemento social è dunque integra-
to al testo e quest’ultimo è digita-
le e strutturato, in formato ebook. 
Il rischio però, a questo punto, è 
che le biblioteche si sentano escluse 
dal processo, perché l’esperienza di 
condivisione della lettura attraver-
so l’ambiente digitale e la rete può, 
in effetti, esistere senza alcuna me-
diazione da parte della biblioteca. 
La tesi di Cavalli, invece – ed è a mio 
parere il punto centrale della sua te-
oria – è che la biblioteca, in quanto 
spazio per la socialità, ha un impor-
tante e ineludibile ruolo da svolgere 
all’interno di una strategia di social 
reading e, più in generale, all’interno 

del nuovo panorama editoriale che 
integra risorse cartacee e digitali. La 
biblioteca deve lavorare nella pro-
spettiva di costituire una “rete socia-
le con nodi fisici e digitali”, anche al 
di là della propria comunità fisica di 
riferimento. Diversamente, rischia 
davvero di rimanere fuori dal gio-
co. Ma come progettare un’attività 
di social reading? In quanto si trat-
ta di un processo comunicativo, la 
programmazione non può prescin-
dere dai tre elementi fondamentali 
dell’atto semiotico: il testo, il conte-
sto, il lettore. In questo senso, ogni 
biblioteca può e deve programma-
re una propria strategia su misura. 
L’analisi deve riguardare i testi, sot-
to il profilo contenutistico e tecnico 
– DRM e formati di lettura; il con-
testo, con lo studio degli hardware 
a disposizione dei lettori (e-reader 
a inchiostro elettronico o tablet) e, 
naturalmente, dei software da uti-
lizzare. A questo proposito, il volu-
me ci offre una rapida ma esaustiva 
carrellata dei principali software di-
sponibili in rete, di cui sono analiz-
zati vantaggi e criticità: Subtext, Re-
adUps, Bookliners, BiblioNasium, 
CommentPress e Hypothes.is; in-
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